
02UNI02A0203 ZALLCALL 11 22:28:26 03/01/99  

Martedì 2 marzo 1999 2 OGGI l’Unità

●■
Ipse Dixit

“Chi prega è santo
ma chi fa
più santo

Pascoli

”

La Chiesa accelera per la beatificazione di Madre Teresa ALCESTE SANTINI

È stato reso noto ieri che il Papa
ha disposto l’apertura del pro-
cesso di beatificazione di Ma-

dre Teresa di Calcutta, anche se
non sono trascorsi, come stabilisce
la norma canonica, cinque anni
dalla morte avvenuta il 5 settembre
1997, quando la religiosa aveva
compiuto 87 anni, nella città che
l’aveva vista protagonista della sua
opera, a favore dei poveri e, persino,
dei moribondi, per evitare che pure
la morte fosse per loro crudele.
Un’opera davvero straordinaria da
divenire, nel giro di poco tempo, di
risonanza mondiale.

La decisione del Papa, affidata
fin dal 12 dicembre 1998 alla Con-
gregazione per le cause dei santi in
deroga alla norma canonica, vuole
essere la conferma di un riconosci-
mento già da lui espresso in varie

occasioni fra cui quella dei solenni
funerali in India del 1997, ai quali
vollero essere presenti anche nume-
rosi capi di Stato e personalità del
mondo religioso e laico. Va ricorda-
to che la salma di Madre Teresa fu
collocata su un affusto di cannone,
per volere del Governo indiano, che
ritenne di dover tributare ad una
semplice quanto generosa suora cat-
tolica gli stessi onori riservati per il
Mahatma Gandhi, il padre dell’in-
dipendenza dell’India.

Un evento che colpì l’opinione
pubblica mondiale al di là delle del-
le fedi e delle filosofie di ciascu-
no.Per queste ragioni, oltre a quelle
specifiche, la Chiesa cattolica vuole
elevare agli onori degli altari Madre
Teresa, possibilmente per il Giubi-
leo, per sottolineare che la sua ere-
dità, spirituale e di testimonianza

verso i più poveri ed emarginati del
mondo, non appartiene soltanto ai
cattolici, ma anche a quanti hanno
a cuore che i valori della solidarietà
diventino scelte sociali, economiche,
politiche per i Governi e per i citta-
dini.

Perciò, Giovanni Paolo II ha di-
sposto, con procedura d’urgenza,
che si avvii il processo di beatifica-
zione, sollecitando l’arcivescovo di
Calcutta mons. Henry Sebastian
D’Souza, e gli altri presuli, non solo
dell’India, a raccogliere gli atti pre-
liminari perché si possa costituire il
Tribunale che interrogherà i testi-
moni e raccoglierà la necessaria do-
cumentazione sulla vita e le virtù
della «serva di Dio», Madre Teresa.
Ed abbiamo appreso, ieri, che
mons. D’Souza, ha già inviato in
Vaticano la documentazione di

«due miracoli» attribuiti all’inter-
cessione della fondatrice delle Mis-
sionarie della Carità.

Nel corso dei secoli sono stati pro-
clamati molti beati e santi e, con
Giovanni Paolo II, questo numero
ha oltrepassato il migliaio. L’attua-
le Pontefice, infatti, si è proposto di
riproporre, in un mondo sempre più
secolarizzato e povero di valori,
nuovi modelli di santità perché sia-
no di esempio ai fedeli, prima tutto,
ed a tutti. Ed ha scelto, tra queste fi-
gure, non soltanto, dei religiosi e
delle religiose, come accadeva nella
tradizione, ma anche dei laici per
dimostrare che chiunque può acce-
dere alla santità, se ha prodotto te-
stimonianze ed opere significative.

Ora è vero che Madre Teresa è
una religiosa, ma lo è stata in modo
eccezionale per riconoscimento an-

che del mondo non cattolico.
Quando l’incontrai, per la prima

volta nella Casa del Moribondo di
Kalighata Calcutta, in occasione
della visita del Papa nel febbraio
1986, colpì tutti i presenti questa
sua frase: «A nessuno chiediamo da
dove viene, ma cerchiamo di assi-
stere, con amore, quanti possiamo
accogliere perché, nel momento del-
la morte, non siano soli ed abbiano
un letto ed una casa per mori-
re».Accogliere ed assistere gli affa-
mati, i bambini abbandonati, le
prostitute e le donne respinte e mal-
menate, raccogliere i moribondi per
strada per rendere loro la morte me-
no amara.

Questo è stato l’apostolato di Ma-
dre Teresa, testimoniando il Vange-
lo della Carità come pochissimi al-
tri.

Le notizie del giorno ROSANNA CAPRILLI

SAN REMO

Cento borseggi
nella settimana
del Festival

CATANIA

Spende 9 milioni
col bancomat
della migliore amica

LA FOTONOTIZIA SUCCEDE A ROMA

Bimbo di due anni
fa un volo di sei piani
guarirà in otto giorni

STRAGE IN VATICANO

Riesumata la salma
di Cedric
su richiesta Svizzera

■ Sonouncentinaioledenuncedi
borseggiodurantelasettimana
delfestivaldiSanremo.Nono-
stantegliassiduicontrolli, i ladri
hannocompiutounaveraepro-
priarazziadiportafogli,borsellie
cellulari.Granpartedeiborseggi
sisonoverificatinelcircondario
delteatroAriston,accantoalla
passerella«Bissolotti»einpiazza
Colombo,lezonedimaggioraf-
flussoturistico.

■ Un’impiegatadi49anni,dipen-
dentediunistitutoprofessionale
religiosodiCatania,èstataderu-
batacondestrezzaperduemesi
dallasuapiùcaraamicaecollega,
di35anni,chelesottraevailBan-
comat,perfareacquistioprele-
varecontanti.Ilcontocorrente
delladonna,allaqualel’amica
sottraevalatesseramagnetica
dallaborsaduranteleoredi lavo-
ro,èstatoalleggeritodi9milioni.

■ Unbambinodipocomenodidue
annièprecipitatodalpianerotto-
lodelsestopianolungolatromba
dellescale, inunedificioinviaSan
Basilioall’altezzadiviaBissolati,a
Roma.Selacaveràinsoli8giorni.
Ilpiccolo,cheerasulpianerottolo
insiemealpadre,mentriquesti
chiamaval’ascensore,èsfuggito
alsuocontrollo,hascavalcatoil
parapettocadendoeurtando
controleringhieredellescale.

■ Lamagistraturaelveticahadispo-
stolariesumazionedelcadavere
diCedricTornay,ilvicecaporale
dellaguardiasvizzeracheloscor-
somaggio,dopoaveruccisoilco-
mandanteAloysEstermanela
moglieGladyssièsuicidato.Il
provvedimentodeigiudicisviz-
zeriarrivaaunmeseesattodalla
decisionedelVaticanodiarchi-
viaredefinitivamenteilcasodella
strageavvenutaaSanPietro.

PIOMBINO

Avvistati squali
della specie innocua
per l’uomo

NAPOLI

Combattimento cani
denunciati
due pregiudicati

SENTENZA INNOVATIVA

Un dirigente Asl
non può essere
eletto sindaco

RONCO SCRIVIA

«Ti toglierò
il malocchio»
Le ruba 7 milioni

■ Sonoinnocuiperl’uomo,in
quantodellaspecie«elefante»,
glisqualiavvistatil’altropomerig-
gioenuovamenteindividuatista-
manialargodiPiombino.Loha
precisatoilcomandantedellaca-
pitaneriadiPiombinoNerioBu-
sdraghialritornodiun’uscitain
marechehapermessodiavvista-
reanorddelgolfodiBarattiuna
coppiadisquali lungacircasei
metriedueesemplaripiùpiccoli.

■ Uncombattimentotracanièsta-
tointerrottodallapoliziacheha
sorpresoduepregiudicatiadaiz-
zareallalottaunpitbulledunpa-
storetedesco.L’episodioèavve-
nutonelrioneScampia.L.P.,di
26anni,eE.P.,di27,dovrannori-
sponderedimaltrattamentinei
confrontidianimali.Iduecani, in
gravicondizioniperleferiteripor-
tatenellalotta,sonostatiaffidati
allecuredeiveterinari.

■ Nonsipuòfareilsindacose,nel
comuned’elezionesihal’incari-
codidirettore,dirigenteammini-
strativoesanitario,diunaASLodi
unospedale.LohastabilitolaSu-
premaCorteaccogliendolera-
gionidelCodaconseqelledel
candidatosindaco(noneletto)di
Roccaraso,CamilloValentini.Sa-
rebbero350isindaciarischioe
fraquestiancheEnzoBianco,pri-
mocittadinodiCatania.

■ Leavevadettocheleavrebbetol-
toil«malocchio»cheavevafatto
moriresuafigliainunincidente
stradale.Invecel’haderubatadi
settemilionieditutti igioielliche
avevaincasa.Vittimadelfurtoè
Sandra,unadonnadi52annidi
RoncoScrivia.Aderubarlasareb-
bestataunastraniera,chehadet-
todiessererumenaecheeraac-
compagnatadaunabambinadi
circa10anni.

LONDRA

La Vespa in mostra
Il design
di un mito

MAROCCO

Partita da Tangeri
destinazione Francia
la carovana del libro

AVEVA 95 ANNI

Morto Nino Gaeta
diresse «L’Avanti»
e fondò «Paese Sera»

CAMPANILE DI GIOTTO

Estasiati, due turisti
restano «prigionieri»
per mezz’ora

■ L’evoluzionedeldesign,dall’im-
mediatodopoguerraaoggi,ri-
percorsaattraversolaVespae
l’immaginariocollettivocheha
generato.Loraccontalamostra
«TheVespa:a20thCentury
Icon»(Vespa:un’iconadelven-
tesimosecolo)chesiapreoggi
nellesaledellaEuropeanAcade-
myofArtsdiLondra,dovesono
esposti imodellipiùsignificativi
delloscooterPiaggio.

■ La«carovana»del librochepren-
deràparteallamanifestazioneor-
ganizzatainFranciasultema
«TempodelMaroccoinFrancia»
èpartitadaCasablancaperTan-
geridadoveproseguiràperla
Francia.Ilviaggiodella«carova-
na»vuolefarconoscerelacultura
marocchinaattraversolasualet-
teraturaeisuoiscrittoriesvilup-
paregliscambiculturalitragli
scrittorideiduepaesi.

Il «New Yorker» contro Giuliani ■ Èmortoierimattina,aRoma,l’av-
vocatoGaetanoGaeta,95anni,
meglioconosciutocomeNino.
UnuomofraipiùattividelMovi-
mentosocialistaedeilavoratori.
Dopolacadutadelfascismori-
fondòaNapoli ilPartitosocialista.
Arteficedelgiornalepopolaredi
sinistra«Lavoce»,successiva-
mentediresse«L’Avanti»,Gaeta
èricordatocomeunodeifonda-
toridi«PaeseSera».

■ Eranorimastichiusidentroilcam-
panilediGiottoesonostati libe-
ratidallapolizia.Protagonista,
unacoppiadigiovanituristi italia-
nichesisonoattardatinellaloro
visitaalmonumento,trovando
l’uscitagiàsbarrata.Graziealcel-
lularehannopotutochiedereaiu-
toal113.Rintracciatoilcustode
delcampanile, idueturisti,sono
uscitidopomezz’oradi«prigio-
nia».

NEW YORKUnufficiale della polizia diNewYork ritratto inuna fotografiamentresparaadaltezzauomocontroal-
cunepersone.L’immagine“conquista”lacopertinadell’edizionedell’8marzoprossimodellacelebrerivista“The
NewYorker”,disegnataperl’occasionedaArtSpiegelman,cartoonistgiàvincitoredelpremioPulitzeresiriferi-
scealladinamicadellosconcertanteecontroversoepisodioavvenutoil4febbraioscorso,nelqualeunimmigrato
senegalese,AmadouDiallo,erastatofattobersagliodiben41proiettilipartitidallepistolediquattroufficialidella
polizianewyorkese.Diciannovediqueiproiettilihannocolpitoeuccisoilgiovane,cheeradeltuttodisarmato,ela
vicendahafattoimmediatamenteilgirodelmondo.Orachequell’immaginevasullacopertinadel“NewYorker”
nellacittàdiRudolphGiulianiscoppiaunanuovapolemica.

SEGUE DALLA PRIMA

DAGLI SHOW
ALLE IDEE...
nervoso e un poco schizofrenico della
mattina, quando era parso, per un’oretta,
che le cose si stessero mettendo alle brut-
te. Quando, alle 10, Rudolf Scharping ave-
va aperto i lavori alla Fiera, il rischio che
l’appuntamento deragliasse sui binari
(molto impropri) delle polemiche tutte
italiane c’era ancora, evocato da tutti, coc-
colato (forse) da qualcuno. Un’ora dopo il
pericolo non esisteva più. Il «fantasma di
Hammamet», il «convitato di pietra» non
ha fatto i danni che qualcuno si aspettava.
Il nome di Craxi era stato fatto da Enrico
Boselli, in un discorso in qualche punto
discutibile ma senza punte di provocazio-
ne. Veltroni gli aveva risposto, mettendo
gli ennesimi punti sulle «i» del giudizio
della sinistra sulle vicende che corrono
sotto la storia e la politica italiana con il
nome di Tangentopoli. Più tardi Claudio
Martelli avrebbe ripreso qualche spunto
polemico sulla «democrazia condizionata
dai giudici», ma senza grande convinzione
e tra l’incomprensione evidente dei molti
non-italiani presenti in sala.

Insomma, primo capitolo del racconto
della giornata: il quarto congresso dei so-

cialisti europei ha dato ragione a Giorgio
Napolitano che, spazientito, ai giornalisti
italiani che lo assillavano suCraxi-non-
Craxi ha fatto notare che se si fosse ridotto
a quello l’incontro di tutti i partiti sociali-
sti della Ue, con undici capi di governo e
praticamente il gotha della sinistra conti-
nentale, non si sarebbe reso un servizio
proprio a nessuno. Infatti.

Secondo capitolo: Prodi, le nomine eu-
ropee e la presidenza della Commissione.
C’era certamente un poco più di sostanza
in questa seconda «distrazione italiana» in
cui ha rischiato di cadere il congresso.
Della questione si è certamente parlato
nei molti colloqui al margine dei lavori e
probabilmente nella colazione di lavoro
dei leaders in un albergo cittadino. Ma il
fatto è che la vicenda è arrivata a un pun-
to dal quale nessuna spinta può farla
muovere, né in avanti né indietro. Prodi
resta il candidato del governo italiano, ne-
gli ambienti socialisti ci sono alcune pro-
pensioni a dir di sì - ieri agli apprezzamen-
ti espressi da Blair si sono aggiunte le lodi
e i riconoscimenti di affinità di Jacques
Delors - e alcune perplessità, ma su tutto
dominano incertezze per ora insuperabili.
Quelle create dallo stesso ex presidente del
Consiglio italiano con le sue iniziative po-
litiche. Ma anche quelle determinate dal
piccolo «ingorgo istituzionale» che si sta
profilando sull’orizzonte dell’Unione: il

nuovo presidente della Commissione do-
vrebbe essere nominato dai governi in un
vertice convocato, ora come ora, per i pri-
mi di giugno. Ovvero pochissimi giorni
prima delle elezioni europee, dalle quali
uscirà un parlamento che sarà chiamato,
poi, a ratificare l’uomo (o la donna) scelto
dai governi.

Ha senso una simile sequenza delle de-
cisioni? Secondo molti no, e fra questi
molti c’è anche il presidente del Consiglio
italiano, il quale propone, ha proposto an-
che ieri, che il vertice della nomina sia rin-
viato a dopo le elezioni. Oppure, se pro-
prio non si può, che sia anticipato di mol-
to, a una data ragionevolmente lontana
dalla consultazione del 13 giugno. Non c’è
bisogno di sottolineare quanto queste ipo-
tesi - sulle quali vi sono molte riserve - sia-
no destinate ad influire sulle chances del
Professore.

Anche questo capitolo, comunque, per
quanto sia restato, inevitabilmente, aper-
to, non ha preso il sopravvento nell’atten-
zione degli osservatori a Milano. E il con-
gresso, anche per chi lo guardava dall’e-
sterno, è diventato presto quel che doveva
essere dall’inizio: il congresso del lavoro,
come s’è detto alla buona, semplificando i
termini di un confronto, sul Manifesto ap-
provato solennemente ieri sera e più anco-
ra nel più tecnico rapporto della «commis-
sione Guterres», che è avvenuto invece in-

torno a temi e proposizioni che sono tut-
t’altro che semplici. Su questo si è accesa
in una sala pienissima e molto vogliosa di
dire la sua, la prima discussione sulle poli-
tiche economiche e la strategia per la cre-
scita e l’occupazione. Così il congresso ha
sancito quel che s’era intuito alla vigilia: le
indicazioni e le proposte del rapporto Gu-
terres costituiscono una sorta di program-
ma macroeconomico europeo, o almeno il
quadro unitario nel quale dovrebbero es-
sere coordinate le politiche economiche
dei diversi paesi, comprese quelle fiscali.
Una vittoria della «linea Lafontaine» (il
ministro delle Finanze tedesco si è presen-
tato a sera e ha evitato ogni commento)
contro le prudenze dei socialisti più mo-
derati o del New Labour, come commen-
tava qualche osservatore? O quella base di
unità nella diversità richiamata da Jospin
nel momento forse più evocativo del suo
intervento?

Sugli altri temi discussi ieri - Europa dei
cittadini, riforma delle istituzioni, immi-
grazione - il congresso non ha detto gran-
ché di nuovo. Lo stesso intervento di
Schröder ha deluso un poco le attese, sal-
vo la prima parte dedicata a una accorata
rivendicazione del carattere «antifascista,
democratico ed europeo» della Berliner
Republik che sta nascendo. Ma sul punto
più importante, il lavoro, da Milano arri-
vano davvero parole nuove.

PAOLO SOLDINI

Riaprire l’inchiesta sulle vicende dram-
matiche e oscure di quegli anni a cavallo
tra la fine dei sessanta e l’inizio dei set-
tanta avrebbe permesso di dare risposte
convincenti alle mille domande, ai dub-
bi che ventisette anni di storia, di inda-
gini e di processi non hanno fornito. Gli
avvocati di Sofri, Bompressi e Pietroste-
fani finiti dietro le mura del carcere giu-
sto due anni fa avevano fornito un lun-
go elenco di testimonianze nuove, ave-
vano messo in luce incongruenze nell’a-
nalisi delle prove (per altro in un proce-
dimento giudiziario giunto tanto tardi-
vamente da aver praticamente cancella-
to tutti i corpi di reato, cominciando dai
proiettili sparati contro il commissario e
finendo alla sua auto, agli abiti che in-
dossava quando fu colpito...).

La decisione di Brescia arriva, per di
più, dopo una sentenza della Cassazione
di grande chiarezza: l’alta Corte aveva
argomentato ampiamente (con una sen-
tenza destinata a fare giurisprudenza en-
trando nei dettagli non solo del singolo
caso) i motivi per i quali bocciava la pri-
ma decisione di Milano contro la riaper-
tura dell’inchiesta. I giudici milanesi -

diceva la Cassazione - erano entrati nel
merito dei precedenti processi, avevano
espresso giudizi sulla attendibilità dei te-
stimoni che non avevano ascoltato
quando invece il loro compito era solo
quello di giudicare se i nuovi elementi
imponevano la riapertura dell’inchiesta.
Anche stavolta i giudici bresciani hanno
accompagnato la loro decisione con un
centinaio di pagine di motivazioni rical-
cando la strada dei loro colleghi milane-
si. Ma ci sarà tempo per valutare il meri-
to delle motivazioni. Ci sembra che la
decisione appaia dettata più da un mec-
canismo di autodifesa che da una valu-
tazione congrua delle ragioni che milita-
no obiettivamente a favore di una revi-
sione: un arroccamento, può sembrare,
di un collegio giudicante che «salva» la
decisione di un altro collegio giudicante.
Qualcuno ha parlato di una sorta di
«complesso d’inferiorità» dei magistrati
bresciani rispetto ai loro colleghi mila-
nesi (Brescia è la corte competente a in-
tervenire su tutti i procedimenti che ri-
guardano i giudici e i pm milanesi, come
ci hanno insegnato le cronache di questi
anni). Non sappiamo se sia vero e nep-
pure se questo sia il motivo sotteso al no
pronunciato ieri. Di certo, ripetiamo, c’è
un riflesso di chiusura ad una istanza di
revisione che aveva invece raccolto un
forte sostegno anche fuori dalle aule di
giustizia.

Sappiamo bene che i magistrati non
debbono essere influenzati dalle pressio-
ni esterne. Non è di questo che si tratta.
Ma la consapevolezza che una gran par-
te del paese, una parte consistente del
parlamento (e non una maggioranza di
bandiera o di schieramento, visto che ne
fanno parte deputati e senatori di tutti i
partiti o quasi) ritengono non chiuso il
caso Calabresi con le condanne inflitte a
Sofri, Bompressi e Pietrostefani. Non è
essere innocentisti o colpevolisti tutto
questo: è ritenere che la verità non è sta-
ta raggiunta. Riaprire una inchiesta (il
cui esito andrebbe determinato proprio
dal lavoro di altri magistrati) non signifi-
ca assolvere o condannare, ma permet-
tere di raggiungere una verità che è an-
cora lontana.

Che succederà ora? Probabilmente un
nuovo ricorso in Cassazione. Una nuova
attesa. E le porte del carcere restano
chiuse. L’Italia è un «paese turco»? Sap-
piamo che è uno stato di diritto, sappia-
mo anche che le nostre carceri non asso-
migliano certo a quelle su cui sventola la
bandiera con la mezza luna. Eppure un
problema giustizia c’è. Per tanti detenu-
ti, per le migliaia di poveri cristi che
stanno in cella. Anche per Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani. E per l’Italia che
merita la verità sulla tragica morte di Ca-
labresi e sui suoi anni più difficili.

ROBERTO ROSCANI

VERITÀ PIÙ
LONTANA


